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IL PREMIO 





DELL'ACQUA 


E un trovatello si dibatteva 
nelle acque del porto; e solo 
un vecchio, vestito, si tuffò per 
salvarlo. L’ orologio, corroso, 
segnò sempre quell'ora: e il 
premio dell’acqua valse al prode 
più che ogni medaglia. 








E travolgevan l’acque un nome ignoto, 
forse pietose nel tergere un fallo. 
Br Intorno, su. gli spaldi ampii del molo, 
qual trascorrea, qual si beava immoto: 
io E l’innocente bimbo, esile tallo, 
I s’ illudeva lottar con l’ acque, solo. 
Fi Di rogge stelle un volo 
gli ardeva gli occhi con affanno alterno, 
e rigidi annaspando erano gli arti. 
E ’1 fervor delle spume si spegneva 
4 contro i navigli e i sibili di scherno; 
i i | _‘’‘’‘’‘nè fra l’ozio e le mille opre a salvarti, 
i È un braccio un solo schermo si tendeva, 
o bimbo; e tu cedevi al mare immoto, 
i morivi come nato eri un ignoto. 









mi) 

si; fondo improvviso Ei si tuffò, sprezzante 

dd delle vesti e del crin bianco e de’ figli, 

un vivo mormorio le prode corse, 

« Ah, dunque, ignoto bimbo era spirante! » 
E ristetter da’ sibili i navigli; 

e come un uom tutta la folla insorse, 
trepida muta in forse. 

Vergogna, baldi giovani, vergogna! 

Un bianco crin confuso con le spume ? 

Un braccio adusto romper l’onda ghiaccia ? 
Il vostro cuor dal mare non agogna | 
che il ritorno opulento ; ed altro lume 

che l’oro gli occhi vostri non allaccia ! 

Oh rompete nel plauso ; oh degl’ ignavi 
cuori. il grido ripetano le navi! 


Innocente, sol tu del plauso godi, 

del plauso che al tuo nobil salvatore 
eco è di premio, come onta agl’ inetti. 
Tu figlio del peccato che le frodi 
paterne maledir non sai, né 1’ ore 

d’ una falsa dolcezza, ora gli affetti 
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— muovi accogli, e ti alletti 


del mar propizio il volto. Esso, clemente, 
ridona un genitor a te, che il gregge 
civil dannava foschi anni a _protrarre ; 

a te cui, senza nome, l’ insolente 
disprezzo riserbato era per legge 

vana, dell’ avvenir frange le sbarre: 
vanto hai d’un nome e di gloria conforto ; 


, 


ignaro, a doppia vita sei risorto, 


E tale ora di vita e di trionfo 


segnata resterà: se indifferenza 

conforto è a’ generosi, aman le cose 
stesse premiare i forti. Egli nel tonfo 

le vesti non curò, e l’ acqua senza 
indugio l’oriol vinse, corrose : 

l’ora più non rispose. 

Così tu, giovinetto, se dimesse 

le ciglia un giorno a lui morente vecchio 
quel bacio renderai sul viso smorto 

ch’ egli, primo, di vita e amor t’ impresse, 
caro ti sia mostrargli il fido specchio 







’ irraggerà dal volto, e a te le tempre 
| si affermeranno oprando il bene, sempre, 


‘Con più nobili accenti, 

e canzon, ti vestirei grazia di stile; 
ma la morente età volge sì vile 
che aggiunge fama illustre e 
sol delle vane frasi al rombo industre, 
E tu, negletta, cerca le pie genti. 


Giugno 1898. 
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SUOR’ ANGIOLA MARIA 


Dopo aver benedetto i suoi 
cento fanciulli, si raccolse a pre- 
gare; e nell’ ardore della pre- 
ghiera non senti le fiamme che 
la investivano. 

(Da New-York, Xbre 1898). 





















Suor” Angiola Maria, Suora del fuoco, 






per cui fiorì s'inaridì la vita, 
fiore di fiamma, in cerchi di scintille ; 
io ti ho veduta fra rubini e crocò 
tutta avvampar, e dalle chiome effuse 
in corona svolavano pupille 

di fuoco a mille a mille, 

e colonna di fuoco era la vesta 

all’ esil corpo, e nulla traspariva 

se non fiamma più viva, 

il cuor, di fibre innumeri contesta. 
Sgorgava il sangue e col fervido fiotto 
parea la fiamma alimentar di sotto. 
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sd Era in mirarti in me sì come un santo 

i desîìo di vincer l’ignta colonna, 

e della man sfiorar l’ esili mani 

dove la fiamma si appuntava, e intanto 
stringer nel pugno il tuo cuore di donna, 
Ma più sollevo a te le braccia e inani 

più son gli sforzi, Arcani 

soffii ecco spiran da profondo gorgo, 

e ’1 core ascende, e ascende alta la lingua 
della fiamma che impingua. 

Jo cerco gli occhi, ed ahi più nulla scorgo4 
Vi ardevano due brevi specchi cavi, 
reliquie di lacrime soavi. 


Poi che ridesto al palpito del giorno, 
io ti cercavo ancor, Suora del fuoco, 
il mistero di tua vita compresi 
e dello spirto il fulgido ritorno 
a la culla nativa. Inutil gioco 
il sogno mi sembrò, d’ occhi cortesi, 
Ma vedevo, sorpresi 
d’ innocente stupor, strani fanciulli 
che il tuo labbro blandì (carezza estrema) 
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levar, come chi tema 
nè sappia, ambe le braccia sovra i brulli 
campi nevosi, e udivo pianti e gridi 


risonar lamentevoli da’ lidi, 





Suora del fuoco in vita come in morte. 
Pietà zelo fervore oltre uman uso | 
t'ardevano negli occhi adolescenti : vo 
amor di madre, amore anche più forte; 
chè tu sentivi il sangue tuo trasfuso 
nel sangue a cento parvoli gementi. 
Ma da’ cieli clementi 
pioveva il raggio e tu di quel vibrasti, 
docil virgulto al fuoco che lo investe ; 
e ti rapì celeste 
ardor di preci, e nullo a’ sensi casti 
parve il fuoco avvolgente; e tu volavi 
tl veracemente in grembo a chi pregavi. 


Nè martirio più dolce avresti mai 
sognato nelle tue veglie prodotte, 
nè più fulgido serto di regina. J 
DR Onde assai tempo col pensier vagai, Hail 
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| più dolce a risognare, Alla mattina 
în ogni fior di brina 

io travedea del rogo eccelso un lampo, 
e desiai che i grami alberi stessi, 
ardendo, in puri amplessi 
m’avvinghiassero, ed io su l’arso campo, i i 
ebro gli occhi di cielo, a poco a poco 
salissi come te, Suora del fuoco, 








— 165 — 





IL SEMPIONE 


DEDICATO A PASQUALE VILLARI 





Nella gola d' Isella, gli alpi- 
giani dicono napoleonico un 


yi assai strano profilo di guerriero 
è che la roccia presenta in un 
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La montanara che sentì riarse 


ecs 


le fauci dalla sete, ecco si aggrappa 

al masso fresco di zampilli vaghi ; 

nè solo i labbri ma le chiome sparse 
e ’1 volto e ’1 corpo tutto della frappa 
umidiccia ell’ asperge, e par si appaghi 
risognando i suoi laghi : 

quasi arbusto che il sole alla natìa 
polla ritorca a sugger nuova vita. 

E la terra la incìta 

col fremer degli abeti e 1’ armonia 


| dell’ascoso torrente che nel fondo 


l'eco accoglie d’ un palpito del mondo. 
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lungi alle gualdrappe degli abeti 
«e alla vampa del sol canicolare, 
altra gente si curva umile e tetra 






a interrogar della Madre i secreti. 

E come l’onda in tempestoso mare 
rugge il piccone su l’ossuta pietra : 

la man col ferro impietra. 

E al lavoro s’ avventa, polso immane 
della montagna, l’aria in cupo rombo; 

e par di fuso piombo 

l’acquitrino al baglior, per 1’ ombre vane, 
delle lucerne pendule, gli scrosci 

delle mine aggelando i nervi flosci, 


a 


Ancora un bacio a’ verdi steli e al sasso, 

ed ella al sol, fior di rugiada, s’ alza ; 
e ’l rigido garetto i greppi sfida 

e par sorvoli con ritmico passo 

fra il botro che giù s’ apre e l’alta balza; 

e va e va bella e cortese guida, 

e par l’alpe le arrida, 

Ma dalla notte Quei tornano al sole 

e ’1 sonno delle tenebre ne aggrava 
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ancor |’ anima schiava; 
e non hanno sorrisi nè parole. 
Passan fantasmi d’ una doglia eterna, 
il cuore spento come la lucerna. 


E da un secolo tace la baldanza 
onde il Console da l’agili slitte 
vide snodarsi l’ agitato nastro 
della strada lunghissima, e la danza 
dei fiocchi gli velava le sconfitte 
lontane. Ah! l’oro italico con 1’ Astro 
igneo sparve ; e ’l1 vincastro 
unico scettro a noi resta e alla rupe 
vago un profil del Duce violento. 
Ma tosto il primo accento 
del dèmone ferrato per le cupe 
| grotte echeggi, la traccia sgretolata 
v per sempre sparirà, ospite ingrata. 





" Notte di mezzo agosto; e in cielo un arco 
esil di luna a coronar le vette 

. de’ baluardi; e giù vampe fumanti 
che la valle ringoia ; e presso il varco 


trastulli e risa innamorate e schiette 
onde la notte par cresca d’ incanti. 

Pure, il pensiero avanti 

si slancia e ammira l’opera compiuta, 
vero trionfo e sol di quelle braccia 

che ora il monte ricaccia 

via via con le macerie; e l'occhio scruta 
se ristoro di sonno e di rugiada 

il ciel vorrà che a’ forti figli cada. 


Notte, e non son per quei, genti meschine, 
nel travaglio de’ muscoli e del cuore, 
e per quelli non son le tue dolcezze ? 
Al lavoro fecondo ogni confine 
rompe la Terra madre ; ogni terrore 
della morte si oblia con le amarezze. 
E cederanno altezze 
sempre maggiori all’ impeto dell’ uomo 
che abbracci il suo fratello ; e tu, Sempione, 
non sarai che ragione 
di nuove ebbrezze ; e tu, notte, dal domo 
di viole purissimo, corona 
rifulgerai d’opra più vasta e buona. 











‘Per opposti momenti 
volli, canzon, d'un giorno a mezzo agosto — 
fissar gli aspetti con sinceri accenti. i 
E tu li reca tosto x 

vE fra i baldi figli onde il Sempione Acqua 

sacra luce di gloria, all’età trista. 








Agosto 1899. 
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LA 





PAZZA 


Ci fu in Firenze una povera 
pazza, Nina, detta la Pazza del 
Sole; e nei giorni nebbiosi lun= 
gamente aspettava sul Ponte di 
Santa Trinita il suo innamo- 
rato... 

(Una vecchia di Santafiora). 








« Mira dietro qual teniie cortina 


ora si asconda il sol; sembra di rame 
opaca spera, e l'occhio lo comprende 
così che tu ne gemi, amante Nina, 
Sempre conformi le amorose trame: 
parco vedere, e più l’ ardor si accende », 
La pazza non intende 

parole di mestizia, e sta sul ponte 


‘eretta la persona come spada, 


le chiome d’oro per gli omeri effuse, 
vibrante il cor, tese le mani e pronte 
ad accogliere il bacio (se mai cada 

il vel di nubi), il bacio in cui confuse 
ella sognò le forze della vita, 

raggio della grand’ Anima infinita. 
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Così di te sognavo e a te volgevo 


le imagini del cor, quando alla tarda 
sera la vecchia mia di Santafiora 
rigemeva i tuoi casi; onde ricevo, 
benchè trascorso un lustro e mi riarda 
altro dolore, tal mestizia ancora 

che l’anima ne plora, 

E se ’1 meriggio al culmine s’ appressi, 
ed al vetusto ponte io volga il passo, 
delle Stagioni i freddi simulacri 

(su cui funebri solchi il tempo ha impressi) 
all'occhio ardente balzano dal sasso 
quali imagini tue, di pii lavacri 
sempre anelanti e invan desiderose 
che il sol vi accenda barbagli di rose. 


Però tu lascia, o Nina, che il mio canto 


(e udire lo puoi tu se nel perenne 

sonno riposi d’ ignorate zolle ?) 

almen risuoni, più che inutil vanto, 

dei turpi insulti ammenda ampia e solenne. 
Pazzi siam tutti cui dentro ribolle 
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| tal brama che n’estolle 
oltre de’ guardi miopi il confine. 

Tutti di sol, tutti di luce immensa- 

Di mente serena siamo ebbri e com’ ebbri 

j sempre vaghiam per valli e per colline, 

e più la muta notte ci si addensa 

intorno, e più non han le nostre febbri 

tregua, ed avanti più il desio ci sprona, 






ludibrio d’ogni vil cosa e persona. 


Nè per altra cagione Erasmo un giortio 
che della sapienza alte le carte 
gli urgevano la mente, a lodar tolse 
te, de’ mali apparente ultimo scorno, 





o follia; nè degli uomini le sparte 
membra pensò più tali. E un libro volse, 
i e ancora tra le bolse 
macchine odierne che del suo paese 
turban la visione ampia e del mare, 
1 egli svolge quel libro con arguto 
sogghigno tal che l'occhio più cortese 
e! attrista . nel mirarlo. Erasmo appare 
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“non si curar di nulla, e svolge muto 
nella sua veste bronzèa la legge 
che gli umani destini infirma e regge. 


La legge impera su la nostra mente, 
rompe del cuore i vincoli secreti. 
O lo pervada amor, o gloria ei sogni, 
tregua alcuno non ha, fine non sente 
al desio: si contristi o ver si allieti, 
cosa non vede già che non agogni, 
pur tra i nimbi de’ sogni. 
Fumo è la passion che turba e avvampa; 
solo nel cielo fulgido s' aderge 
il Sol, nè l'occhio basta incontro ad esso: 
luce che assomma ogni altra esigua lampa, 
terge i sudori e nel sudor c' immerge: 
l’ infinito di Dio raggio ha riflesso. 
Nella notte de’ sensi anch’ io m’ infrango, 
Nina, e te sola ammiro e te compiango. 












MADRE 


Il cuore era sola guida, bene 
auspicando il cielo e la terra. 








: « Erano dolci i colli di Pistoia ? 

È Nel fluttuar delle invernali brume 

j ridevan le casucce al mesto sole? » 

4 « In ogni casa era d’amor la gioia 

t che nel viso d'un bimbo si rassume : 
| i colli rispondean buone parole ». 


È ; ) Armonia di viole 

n es | Ù qual s*ade vaga al nascere d’un sogno 

| 6 pungeva il cuore della madre verso 

È i quei colli, sotto il pèrso h 
* ì cielo; ma più l’ ardea folle un bisogno 

} di gridare plorando ai sassi e all’ erbe 


VER ‘un nome, eco di mille ansie superbe. 












Gli umani accolti in ozioso stormo, 

| sordi a l'alta armonia, guardavan biechi 
rattorcendosi pigri ne’ mantelli. 

E ?1 fiume grave nella nebbia: « Io dormo, 
diceva, e tu che affanni ora mi rechi ? 
Me vegliano in corona agili e belli, 

fieri contro i rovelli, 

i gattici, e da lor pace s' irraggia >». 
Stridean le vette squallide, recline 

vér le azzurre colline; 

e di pace al fulgor la morta piaggia 

s’ illuminava di sorrisi molli : 

correa bianca la strada in contro a’ colli. 


E i sentieri cedettero ai sentieri, 
e la madre vagò oltre sicura, 
in muta compagnia di vepri e arbusti. 
Gli occhi più non fulgeano azzurri o neri, 
ampii d’ amor materno, se all’ oscura 
stalla i capretti s’ inseguian venusti. 
Passàr di fieno onusti 
due carri, e i bovi cui ansia non punge 
pii la fissàr: di fieno ella più steli 


seta 
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baciò coi labbri aneli: 

ancor le cime le accennavan lunge : 
e corse e corse: ora vedea la cuna 
bianca brillar qual vivo arco,di luna. 


Cuor de’ cuori sincero, o cuor di madre, 
fervido come il flutto, e d’ogni freno 
sprezzante come il vento, e come i cieli 
immenso ; i brevi campi e le leggiadre 
piagge sdegnavi, e con ardor sereno 
vagato avresti oltre dell’ acque i veli, 
vesti obliando e geli. 

E prima che al terror degli elementi 


e alle furie degli uomini in coorte, 


sol ceduto alla morte 

avresti, sovra i labbri semispenti 
premendo il fior di tua vita, il germoglio 
delle viscere tue pena ed orgoglio. ” 


Non seppero i pastor’, le donne stesse 
sopraffatte dall’ impeto materno, 
il passo contrastarle. Ora sonore 
vibravano le note; e le perplesse 








‘anime s’ inchinarono all’ eterno 
invincibile fascino d'amore : 
due cuori in un sol cuore, 
la madre e "1 figlio avvinti. E ‘1 ciel più lieto 
di porpora s’ accese. Poi fuggire, 

ebra più che al venire, 

fu vista: ma all’altrui sguardo indiscreto 
l’ombra calando tolse la fuggente 

stretta al suo bene, indissolubilmente. 


Gennaio 1899. 
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Miracolo di ferro 
che dal suol ti sollevi 

acuto come spada 

e la prima rugiada 

dalle nuvole bevi ; 

castello arduo di ferro, 

io nel verso ti serro 

— poi che attinger non posso 
l’aeréa tua mèta — 

col mio cuor di poeta 

col mio cuore commosso 

che mai d'odio non visse 

e pur ti maledisse. 
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Quali numi tu sfidi 
o quali sorti additi 
da le spranghe commesse 
che l’artefice elesse 
per gli spazii infiniti ? 
Forse inconscio sorridi 
delle rondini a’ gridi, 
e non palpiti ai venti 
e al sol non ardi quando 
t'investe fiammeggiando, 
tu contro gli elementi 
eretto esile schermo 
ma il più alto e ’1 più fermo? 






Con nuovi occhi ti ammiro 
e ti chiamo fratello 
e ti canto con ogni 
affetto. De’ miei sogni 
l’ incrollabil castello 
come te di zaffiro 
s' inebria e avanza il giro 
de gli occhi umani. Io credo 
che ugual materia foggi 
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gli archi su cui tu poggi 
e i miei sogni di aedo 
che non teme procella 
e attende la sua stella. 








Se da lungi ti penso, n 
L; su fluttuar di piante, 
più nitida ti rizzi 





i e qual fiamma tu guizzi 

verso il cielo aspirante: 9 
cade il mio sogno intenso 

nel fluttuare immenso. 

10 Tu chiami il cuor di Francia, 

tu mi saluti, antenna 

di nave, cui la Senna 

non cape, cui la lancia 

de ]' odio non fere, 

È nè domano le schiere. 


Antenna gloriosa 
; del libero pensiero 
dall’ impeto fecondo 
i che solca e avvince il mondo, 


Î 
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| tale è forse il mistero 

che vegli senza posa ? 

TL’ Urbe tumultuosa 

e il secolo che sorge 

1 lo sanno. O schietta e ardita 
N: imagin della vita 

novella, il cuor ti porge 

lo strano inno fraterno 

nè tu l’avere a scherno. 


Settembre 1900, 


NEL COLOSSEO 
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Solo e doglioso con la luna, solo 
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dove mille pupille affascinanti 

si tesero all’ ardore delle stragi, 

ed a’ novelli scempii il pesto suolo 
sempre era breve, ed a’ plausi incalzanti 
esigua coppa il cielo. Or per le ambagi 
della mole ciclopica randagi 

vispistrelli svolazzano a fatica, 

spiriti forse che non hanno requie ; 

e di nugoli e nugoli nimica 

schiera s' insegue e accumula ; l’ esequie 
tragica solca il ciel, traversa gli archi 
alla luna dischiusi argentei varchi. 


‘Iò guardo solo con la luna i muti 
stalli; sento il silenzio della morte ; . 
sento il mistero d’ una immensa pena 
che sovrasta i magnifici ed astuti 


Pio 


pi 


come i piccoli cuori; ed una vena 

viva, di me del mio sangue più forte, 
le fibre mi risal. Cerco le porte 

di libertà, e son dischiuse tutte, 

e resto avvinto. Stanno gli atrii vani 
profondati nell’ ombra, orbite immani 
di teschi, onde lascivie non distrutte 
fiammeggiano, mi struggono. Il silenzio 
notturno filtra 1’ amoroso assenzio, 


Sempre più sordo giunge della nuova 
Urbe 1’ affanno, come più la luna 
gloriosa trionfa i nembi accolti ; 

e s'apron gli archi come chiari volti 

e qualche stella vi scintilla od una 
stilla di pianto, e par tremi e si muova 
ad ogni istante e sul viso mi piova. 
Fuggirono i fantasmi da’ macigni, 

solo malinconia punge più forte. 
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Sorridetemi stelle, occhi benigni 

di vergini: l’ amplesso della morte 

è più dolce a chi sogna od a chi muore ? 
Vergini, sorridete al mio dolore. 


Tenace al tempo è la muraglia, e ’1 giro 
compatto appare sì come 1’ amplesso 
dell’ indomabil passione, Aprite, 

o vergini, le braccia, ed un sospiro 
lenissimo di bacio dal compresso 
petto vi sfiori il labbro. Qui fiorite 
le rose olezzan dove le ferite 

bevve da voi purissime l’ arena : 

e su dal cielo trema il vostro pianto. 
Ma la luna è sì dolce, è così piena 
che l’incanto ritorna e sogno i baci 
e risogno gli amplessi più tenaci 

ed amaro di pianto esce il mio canto, 


Gennaio 1901. 











ALLA CONTESSA DI CASTIGLIO Ù 





4 Dopo i trionfi alla corte di 
v° Parigi, si rinchiuse in casa per 
sempre: e aveva trent'anni. 











O donna bella in cui visser le forme 
che l’ arte più devota al marmo impresse 
e l’italica grazia corresse — 

o donna bella a cui fiorian su 1’ orme 
le rose e si prostrarono le torme 

de gli uomini confusi — o donna bella, 
se di te si costella ° 
il mio canto, non è corruccio folle 

di rimuover le zolle 

composte dalla morte, è sol pensiero 
che bellezza è tristissimo mistero. 


» Quando a’ bagliori de le aurate»stanze, 
scosse d’un gesto rapido le vesti, 
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nova pennuta Iddia tu rifulgesti 
purissima ne l’intime eleganze ; 

un brivido arrestò le molli danze 

e per gli specchi corse a’ lembi estremi 
di luce arsi e d’ emblemi ; 

parve dal ciel piovessero scintille 

su le umane pupille : 

allo stupor de le attonite sale 

impallidi la fronte imperiale. 


Più bella dal trionfo, trasvolasti 


sicura, Già t'ardevano a gli sguardi 

sotto il rombo del cielo i due lombardi 

colli; ma più del nembo e più de’ vasti 

fremiti delle messi, entusiasti 

(e palpitavi) ansavano i fratelli 

di Francia co’ ribelli 

figli di Roma, veltri alla vittoria. 
E sul campo di gloria 

al nipote del grande Imperatore 

tu premevi la man bella sul cuore. 
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Ma qual sogno una notte! — E nel rigoglio 


della perfetta giovinezza auliva 

il seno eccelso, era una fiamma viva 

la bocca non premuta da l’ orgoglio. — 
Ti specchiavi in Selene, e ’1 volto spoglio 
d’ogni velo, d’un subito attristarsi 
sembrò per solchi apparsi, 

trepide ali di nuvole d’argento : 

poi come al primo vento 

queste svanian, luceva ella più pura, 
come a schernir la tua fragil ventura. 


E su la triste vision si chiuse 

la casa ad ogni palpito di luce: 
quale inerte sepolcro dalla truce 
maschera, con le tenebre confuse 
il suo mistero, ogni desìo deluse. 
Ma che valse, bellissima, la notte 
e ’1 silenzio? Corrotte 

le imagini non eran della spera, 
quando a la primavera 





Y i & t 
novella, come un tempo t’illudevi 
| le rughe al volto fossero ancor lievi. 











La tua bellezza nel mondo rifulse 
come un fiore di assai breve stagione : ‘ 
freddo sogno! E la tua bocca e le buone È 
mani blandir poteano altre ripulse j 
della sorte e del tempo, altre convulse 
anime. Tu per ismagar la sorte - 
morivi innanzi morte. 

Ma l’alba della patria attinse vita 

anche dalle tue dita 

di rosa, o donna bella ; e da quel raggio 
emana del cantor l’ onesto omaggio. 





Dicembre 1899. 









A SILVIO SPAVENTA 


L Non meno del fratello Ber- 
R “ trando fu sottile speculatore. 
Mi. Adorarore dello Stato, per la 
Mi. . fermezza del carattere e la se- 
k renità dell’animo puro, in mo- 
‘mento di estremo pericolo, potè i 
sembrare quasi un taumaturgo. 











Solenne inarca il niveo suo dorso 
la Majella materna, come schiva 
a’ queruli castagni di soccorso. 
Ed a le falde l’emula fioriva 
gloria pugnace de’ Pelasgi: al corso 
riottose de’ secoli, o Pallano, 
s’ergon le mura avvinte da una viva 
legge che sfugge ad ogni senso umano. 
Ma da’ fianchi profondi, scriminati 
quali di mostri orribili carcami, 7 
croscian due rivi, e '1 croscio par ch’esclami : 
— ogni mistero ha suoi ritmi immutati. — 
Forse i fratelli udîr, bimbi, quel suono, 
e — come i rivi, fusi, indi nel mare 
versano la virtù del niveo trono — 


corser l’ Italia quel suono a svelare. 











Santo Stefano, il tuo cerchio settenne, 
in cui la voce a Silvio fu preclusa, 
su la tempra basaltica che ottenne ? 

Il mar gli ripetea l’eco diffusa 
dei ghigni a la tirannica bipenne, 
quando nel vespro un'ombra da le sbarre 
parea, di sangue fra i vapor suffusa, 
accennare un saluto e si ritrarre. A 

E ’1 mar, calmo o furente, immenso campo ma 
intorno gli s’offria, lotte anelante ; I 
e un amaro sorriso, quasi lampo, 
gl’illuminava il pallido sembiante. 

Pur dal mare al natìio memore monte 

sino a le vette de l’Alpi inaccesse 

si librava il pensier, ove potesse 
attingere a più viva e pura fonte. 








— Fiamma di volontà, zelo di onore, 
oltre veci di parti e di governi, 
ravvivin tutti in libertà d'amore — 
Egli disse, e de’ suoni i ritmi alterni 
dentro pulsava, nel gagliardo core, ) 
l'altissimo da lui Nume adorato “— ai 


(e per delusioni e per ischerni) 
l'altissimo de’ suoi sogni, lo Stato. 
Parlò la voce, ed invidi mortali 
arsero di livor. Ma de la notte 
per le profonde tenebre interrotte 
sol da tremule luci di fanali, 
sdegnosa d’ogni presidio e d’ogn' ira, 
passa l’ alta figura ben chiomata: 
la plebaglia, del suo sangue assetata, ] 
dallo stupor non osa e 1’ Uomo ammira, x 





Il premio dell'acqua . + 
Suor'Angiola Maria. . . 
ll Sempione, dedicato a Pasquale Villari . 


Rivedendo la Torre 


Alla Contessa di Castiglione 
A Silvio Spaventa . 
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